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 modulo I

TESTI

1) Francesco D’Assisi, Laudes creaturarum. 

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.

Ad te solo, Altissimo, se konfano,                                                                           
et nullu homo ène dignu te mentovare.

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature,
spetialmente messor lo frate sole,
lo qual'è iorno, et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle:
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle.

Laudato si', mi' Signore, per frate vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le tue creature dài sustentamento.

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.

Laudato si', mi' Signore, per frate focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore
et sostengo infirmitate et tribulatione.



Beati quelli ke 'l sosterrano in pace,
ka da te, Altissimo, sirano incoronati.

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale,
da la quale nullu homo vivente pò skappare:
guai a·cquelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda no 'l farrà male.

Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate
e serviateli cum grande humilitate.

(Poeti del Duecento, a cura di Gianfranco Contini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960)

2) Giacomo da Lentini, Amor è uno desio che ven da core

Amor è un desio che ven da core
per abundanza de grand plazimento;
e gl’ogli en prima generan l’amore
e lo core li dà nutrigamento.

Ben è alcuna fiata om amatore
senza vedere so ’namoramento,
ma quel amor che strenze con furore
da la vista di gl’ogli à nascimento,

che gl’ogli rapresentan a lo core
d’onni cosa che veden bono e rio,
com’è formata naturalemente;

e lo cor, che di zò è concipitore,
imazina e plaze quel desio:
e questo amore regna fra la zente.
                                                                          
(Poeti della corte di Federico II, a cura di Donato Pirovano, Roma, Salerno, 2020)

                                                                                                                                         

3) Guido Guinizzelli, Al cor gentil rempaira sempre amore

Al cor gentil rempaira sempre amore
come l'ausello in selva a la verdura;
né fe' amor anti che gentil core,



né gentil core anti ch'amor, natura:
ch'adesso con' fu 'l sole,
sì tosto lo splendore fu lucente,
né fu davanti 'l sole;
e prende amore in gentilezza loco
così propiamente
come calore in clarità di foco.

Foco d'amore in gentil cor s'aprende
come vertute in petra preziosa,
che da la stella valor no i discende
anti che 'l sol la faccia gentil cosa;
poi che n'ha tratto fòre
per sua forza lo sol ciò che li è vile,
stella li dà valore:
così lo cor ch'è fatto da natura
asletto, pur, gentile,
donna a guisa di stella lo 'nnamora.

Amor per tal ragion sta 'n cor gentile
per qual lo foco in cima del doplero:
splendeli al su' diletto, clar, sottile;
no li stari' altra guisa, tant'è fero.
Così prava natura
recontra amor come fa l'aigua il foco
caldo, per la freddura.
Amore in gentil cor prende rivera
per suo consimel loco
com'adamàs del ferro in la minera.

Fere lo sol lo fango tutto 'l giorno:
vile reman, né 'l sol perde calore;
dis'omo alter: “Gentil per sclatta torno”;
lui semblo al fango, al sol gentil valore:
ché non dé dar om fé
che gentilezza sia fòr di coraggio
in degnità d'ere'
sed a vertute non ha gentil core,
com'aigua porta raggio
e 'l ciel riten le stelle e lo splendore.

Splende 'n la 'ntelligenzia del cielo
Deo criator più che 'n  nostr'occhi 'l sole:⟨ ⟩
ella intende suo fattor oltra 'l cielo,
e 'l ciel volgiando, a Lui obedir tole;
e con' segue, al primero,



del giusto Deo beato compimento,
così dar dovria, al vero,
la bella donna, poi che 'n  gli occhi splende⟨ ⟩
del suo gentil, talento
che mai di lei obedir non si disprende.

Donna, Deo mi dirà: “Che presomisti?”,
siando l'alma mia a lui davanti.
“Lo ciel passasti e 'nfin a Me venisti
e desti in vano amor Me per semblanti:
ch'a Me conven le laude
e a la reina del regname degno,
per cui cessa onne fraude”.
Dir Li porò: “Tenne d'angel sembianza
che fosse del Tuo regno;
non me fu fallo, s'in lei posi amanza”.

(Poeti del Duecento, a cura di Gianfranco Contini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960)

4) Guido Cavalcanti, Voi che per li occhi mi passaste 'l core                  

Voi che per li occhi mi passaste 'l core
e destaste la mente che dormia,
guardate a l'angosciosa vita mia,
che sospirando la distrugge Amore.

E' vèn tagliando di sì gran valore,
che' deboletti spiriti van via:
riman figura sol en segnoria
e voce alquanta, che parla dolore.

Questa vertù d'amor che m'ha disfatto
da' vostr' occhi gentil' presta si mosse:
un dardo mi gittò dentro dal fianco.

Sì giunse ritto 'l colpo al primo tratto,
che l'anima tremando si riscosse
veggendo morto 'l cor nel lato manco.

(Poeti del Duecento, a cura di Gianfranco Contini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960)

                                                                               



5) Dante Alighieri, Vita Nuova, cap. XI

Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per la speranza della mirabile salute nullo
nemico mi rimanea, anzi mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare
a  chiunque  m'avesse  offeso.  E  chi  allora  m'avesse  dimandato  di  cosa  alcuna,  la  mia
risponsione sarebbe stata solamente «Amore», con viso vestito d'umiltà. E quando ella
fosse alquanto propinqua al  salutare,  uno spirito  d'amore,  distruggendo tutti  gli  altri
spiriti sensitivi, pingea fuori li deboletti spiriti del viso, e dicea loro: «Andate ad onorare
la donna vostra», ed elli si rimanea nel luogo loro. E chi avesse voluto conoscere Amore,
fare lo potea mirando lo tremare degli occhi miei. E quando questa gentilissima salute
salutava, non che Amore fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intollerabile
beatitudine, ma elli  quasi per soverchio di dolcezza divenia tale, che lo mio corpo, lo
quale era tutto allora sotto lo suo reggimento, molte volte si movea come cosa grave
inanimata.  Sì  che  appare  manifestamente  che  nelle  sue  salute  abitava  la  mia
beatitudine, la quale molte volte passava e redundava la mia capacitade. 

(Dante Alighieri, Vita Nova, a cura di Guglielmo Gorni, Torino, Einaudi, 1996)

6) Cecco Angiolieri, Tre cose solamente m'ènno in grado

Tre cose solamente m'ènno in grado,
le quali posso non ben ben fornire,
cioè la donna, la taverna e 'l dado:
queste mi fanno 'l cuor lieto sentire.

Ma sì·mme le convene usar di rado,
ché la mie borsa mi mett' al mentire;
e quando mi sovien, tutto mi sbrado,
ch'i' perdo per moneta 'l mie disire.

E dico: «Dato li sia d'una lancia!»,
ciò a mi' padre, che·mmi tien sì magro,
che tornare' senza logro di Francia.

Ché fora a törli un dinar[o] più agro,
la man di Pasqua che·ssi dà la mancia,
che far pigliar la gru ad un bozzagro.

(Poeti del Duecento, a cura di Gianfranco Contini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960)


